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In fondo la letteratura è nata per il bisogno di raccontare delle storie – fabulae – per il desiderio innato che abbiamo di uscire dalla mediocrità (diciamo pure dal grigiore o dalla sordidezza di una vita sociale che oggi sembra chiudere ogni orizzonte di felicità). 

Che poi si trattasse del Mahābhārata e dell’Iliade, oppure dell’Odissea, dipendeva dallo sguardo che gli autori portavano sull’uomo: sui disastri delle sue guerre o sulla più nobile attività di scoprire il mondo in cui ci è dato vivere. Il bisogno di ascoltare (e vedere) delle storie è insopprimibile. Tutta la storia della cinematografia è basata su questa incompletezza dello spettatore. Desideriamo conoscere ed evadere, confrontarci ed annullarci di fronte a qualcosa che sia diverso dal grezzo dato esistenziale della quotidianità. E per farlo scegliamo una storia, o come si dice in Italia da qualche anno, una fiction che ci sollevi dal vuoto dei rapporti sociali, ci faccia sognare, ci distragga o spaventi, ci faccia riflettere o ci spinga verso il meraviglioso. Quella di Valeria Camosso è una storia moderna, in cui il mondo si è dilatato: è il mondo della globalizzazione. I suoi confini, partendo dalla Liguria, arrivano in Patagonia. È una storia garbata, in cui aleggia una gentilezza dei sentimenti, una positività, una tranquillità che vogliono essere didattici. 
L’autrice si trova in quella età privilegiata (di cui si è occupato Jung) durante la quale, stando a cavallo dei quarant’anni, si può indifferentemente volgere lo sguardo indietro – verso la gioventù che si è abbandonata da poco – o in avanti verso la vecchiaia che, lo sappiamo, non tarderà ad arrivare. È l’età d’oro dell’individuo. Fresco di giovinezza, ne sente ancora gli entusiasmi. Ma è abbastanza esperto per dirigere la sua pupilla verso il tramonto dell’esistenza e quello che si trova aldilà della vecchiaia.
Nel Mio mondo in una lettera sono presenti tutte le età della vita: la senilità di Beatrice, la giovinezza di Caterina, l’infanzia. L’intreccio è semplice: un’anziana signora, sentendosi in punto di morte, affida ad una sua giovane amica, appunto Caterina, il compito di andare alla ricerca, nella lontana Patagonia, del figlio che la donna aveva dovuto abbandonare. Tutta la fiction è il racconto di questo viaggio.

Se dovessi sintetizzare lo spirito del romanzo, userei la parola serenità: è il messaggio che Valeria Camosso lancia alle giovani generazioni. Sembra dire: abbiate fiducia, la vita ha un senso ed è degna di essere vissuta.
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